Conferenza regionale delle Elette dell’Emilia-Romagna

(articolo 42 della legge quadro regionale. 27 giugno 2014, n. 6)
Presidente MORI (omissis)

Vi ringrazio molto per la vostra presenza. Parlo di voi, parlo delle associazioni, parlo delle istituzioni, delle consigliere e delle amministratrici ovunque vada. Stamattina in un’intervista, in una rassegna stampa, mi sono fatta chiedere dove sta andando perché il tema di un organismo collegiale e collettivo che si renda protagonista, in tempi dati, di proposte, di analisi, di riflessioni, anche semplicemente di rafforzamento di politiche disseminate sul territorio per la parità e contro le disuguaglianze, secondo me, è un elemento preziosissimo. 
In attesa che arrivi l’assessora Emma Petitti, visto che abbiamo alcuni interventi programmati, li anticiperò, se siete d’accordo. Introdurrei questa mattinata facendo un piccolo rendiconto, una piccola sintesi anche dei neo trascorsi Stati generali delle Amministratrici, che abbiamo avuto lunedì a Bologna, per consegnarvi una riflessione, per consegnarvi un impegno, per consegnarvi l’esito di una legislatura dedicata alla parità e contro le discriminazioni di genere. L’esito che posso restituirvi è un esito di grande impegno, sia economico che finanziario, ma anche di pensiero, un rafforzamento oggettivo delle progettualità a sostegno dell’uguaglianza di genere, dell’uguaglianza sostanziale. 
Sostanzialmente, se noi ci stiamo chiedendo se la Regione Emilia-Romagna, i Comuni che ne fanno parte e le associazioni hanno contribuito in modo fattivo al raggiungimento dell’obiettivo 5 dell’Agenda 2030 dell’ONU (l’uguaglianza di genere), devo dire che nel nostro piccolo, con i nostri limiti, con qualche contraddizione, perché ovviamente il livello nazionale ha un diverso approccio, meno strutturato e meno organico, possiamo dire di averci provato e di aver disseminato strumenti che devono essere rivendicati. 
Io mi sto avviando verso la fine di questa legislatura, per cui, a prescindere dai nostri destini individuali, quello che ci deve appartenere è il patrimonio organizzativo normativo complesso e gli strumenti che potenzialmente la Regione mette a vostra disposizione. Su questo non potrò mai essere sufficientemente convincente. Dovete assolutamente pretendere, in modo determinato, che la Regione faccia la sua parte per supportarvi a qualsiasi livello (associativo, comunale, provinciale, eccetera) per gli obiettivi di sistema, obiettivi ambiziosi, obiettivi importanti, obiettivi concreti. 
Per rendere esigibili queste politiche ci vuole una fortissima volontà politica, una fortissima determinazione individuale e collettiva. L’importanza dei temi non viene da sola. L’importanza dei temi viene supportata attraverso il protagonismo delle donne e degli uomini che ci credono. Sappiate che avete in dote un patrimonio normativo che vi consente di poter davvero investire, un patrimonio normativo che va nutrito con risorse e con protagonismo e che va preteso. 
Ci sono tanti strumenti nella legge n. 6/2014, tanti strumenti che vanno attuati. Uno di questi è il CUG. La dottoressa Vanneschi ci formalizzerà il merito di questo importante organismo. Vanno rivendicati in modo molto forte. Per favore, non arretriamo su questo protagonismo. La Regione necessita di essere nutrita dal basso, di chi è sul fronte dei diritti, dei bisogni delle persone. Noi abbiamo in concomitanza con la Conferenza delle elette di oggi ‒ per quello mi sono assentata un attimo ‒ la Commissione d’inchiesta per la valutazione e l’approfondimento del sistema di tutela e protezione dei minori. Bisogna essere permeabili a ciò che accade sui nostri territori per non arroccarsi in una presunta ottimale condizione sociale. Non è così. È meglio di molte altre parti, ma bisogna che migliori ancora di più. 
La legge, rispetto alla clausola valutativa, che abbiamo già avuto modo di condividere... La legge per la parità è stata attuata per molta parte, ma deve continuare ad essere attuata. Abbiamo in corso un bando di cui parlerà l’assessora Petitti, che ci farà anche una sintesi del bilancio di esercizio, in modo tale da dare anche sostegno a chi deve programmare e progettare in prospettiva, nei propri Comuni, elementi di riflessione e anche di visione politica, dove inserire anche le proprie politiche di comunità. 
È giunto il momento, a mio modestissimo e sommesso parere, di alzare un po’ il tiro degli obiettivi che ci siamo dati. Perché? È anche il momento dei bilanci e delle sintesi, quindi anche di una propositività un po’ strong, un po’ rafforzata. In questa legislatura mi sono accorta di quanto siano stati rafforzati, anche in termini normativi, alcuni elementi. Pensiamo alla medicina di genere sul piano nazionale. Pensiamo al rafforzamento penale su prevenzione e contrasto alla violenza. Qui ci sono degli elementi che mi lasciano un po’ perplessa, però c’è stato un oggettivo rafforzamento. Si sta discutendo del Family Act, si sta discutendo di come rafforzare ulteriormente questo percorso di conciliazione, di prevenzione e di contrasto alle discriminazioni rafforzando le famiglie e, penso, anche i diritti individuali di coloro che le compongono. I diritti collettivi provengono e promanano dai diritti individuali delle persone che li incarnano. Il 27 novembre incontreremo, come Coordinamento nazionale delle Commissioni di parità, di pari opportunità, sia delle Regioni che delle Province autonome, la ministra Bonetti proprio per porre alla sua attenzione l’esperienza della nostra legge e dell’impegno delle Commissioni di tutta Italia e di fare qualche proposta. 
Quello di cui mi sono accorta in questo quinquennio di impegno è che oggettivamente la nostra legislazione deve essere migliorata, deve essere integrata. La prima Commissione per il femminicidio presieduta da Francesca Puglisi e oggi quella presieduta Valeria Valente dice: “Il nostro obiettivo è una legge quadro nazionale per la parità di attuazione della Convenzione di Istanbul. Questo è il nostro obiettivo”. In Regione Emilia-Romagna noi lo abbiamo dal 2014. Bene. Ma non basta. Perché non basta? Perché di fatto le leggi, le normative devono essere attuate, devono essere rivendicate e, anche se ci sono, ma non vengono agite è chiaro che rimangono non dico lettera morta (perché una legge non è mai una lettera morta), però rimangono marginali. 
A mio parere, siamo in un momento in cui possiamo dire che le leggi devono essere rispettate. Noi abbiamo la Convenzione di Istanbul, che dal 2013 è ratificata e approvata all’unanimità dal Parlamento e che sarebbe, quindi, già normativa direttamente esigibile dallo Stato italiano, cioè applicabile con pieni effetti, che però stenta ad essere promossa, perché è una legge o, meglio, una convenzione complessa, articolata e abbisognerebbe di un grande investimento di attuazione, quindi di impegno politico. A mio parere, sarebbe veramente il tempo dell’istituzione di un’Autorità garante per l’attuazione della Convenzione di Istanbul, un’Autorità garante che, in termini di terzietà rispetto a Istituzioni, rispetto a protagonisti dello Stato, prenda atto che esiste una convenzione che è legge in Italia, approvata all’unanimità del Parlamento, che deve essere attuata, quindi che spinga in modo oggettivo all’attuazione. Questo non solo darebbe fiato alla normativa nazionale, ma darebbe anche impulso alle Regioni, che spesso stentano ad assumere gli obiettivi di sistema in modo efficace. 
Io ho molte colleghe che, rispetto, ad esempio, alla doppia preferenza di genere, per favorire la partecipazione femminile nei luoghi della rappresentanza politica, che sono i luoghi cardine dove veramente agire il cambiamento, oltre che l’impegno nell’associazionismo... La politica e le Istituzioni sono sicuramente luoghi cardine. Molti, pur essendo tenuti dalle normative ad adeguare gli Statuti regionali, quindi le leggi elettorali, ancora non lo hanno fatto. 
Di fronte a questo e di fronte, invece, ad una cornice normativa che è solida, è esaustiva ed è immediatamente applicabile, noi abbiamo bisogno di un’autorità terza che la renda applicabile con forme non soltanto di indirizzo, di moral suasion, ma anche forme sanzionatorie. 

Sulle sanzioni poi ci ragioniamo che cosa significano. L’idea, però, che la normativa sia una normativa sempre da rimettere in discussione, in gioco, in aggiornamento, in declinazione per cui si riparte sempre dalla riflessione, da dove siamo, da quello di cui c’è bisogno eccetera, quando le leggi ci sono, questo mi provoca e deve provocare in tutte noi, amministratrici, associazioni, eccetera, un che di frustrazione che diventa anche disillusione, perché la normativa c’è, la normativa esiste. 

Il fatto che la legge regionale n. 6 del 2014 abbia attuato in perimetro regionale la Convenzione di Istanbul significa che detta Convenzione è applicabile, va applicata. 

Questo per dire che il cammino è sicuramente un cammino impegnativo, ma le visioni che il femminile e quindi chi lotta contro le discriminazioni di genere per l’uguaglianza sostanziale, il cammino è tutto ancora da rafforzare, da costruire, ma tanto c’è prima di noi, e questo “prima di noi” dobbiamo renderlo assolutamente effettivo ed efficace. 

Ecco perché le conclusioni degli Stati generali delle amministratrici hanno considerato anche questa possibilità. Ci diranno che, come mi dicevano per la legge n. 6, tanto non vale niente, l’autorità è l’ennesima cosa, l’ennesimo qui, l’ennesimo là e invece vi assicuro che, a fronte di una solida normativa, l’autorevolezza di un’autorità garante terza che sovrintenda e condizioni l’adeguamento dei sistemi delle organizzazioni alle leggi nazionali e internazionali è più che opportuno. 

Questo per dirvi che davvero c’è bisogno anche del pensiero, degli stimoli e del sostegno di ciascuno di noi, di ciascuna di noi in fortissima alleanza. Il periodo è un periodo che ci consente anche, essendoci comunque le elezioni regionali, di porre, anche come enti locali, associazioni, eccetera, gli elementi di riflessione come elementi di proposta anche di programmazione politica alle forze politiche che si presenteranno io dico in modo del tutto super partes. 

Questo, a mio parere, deve essere un periodo di forte attenzione per queste politiche. A me sta bene che il periodo elettorale possa essere un periodo di scontro politico, anche forte, e va benissimo, ma le politiche su cui ragionare, su cui investire, su cui parlare e creare sviluppo in Regione ce le abbiamo. Questo è un filone che voi avete nutrito e avete coltivato con la vostra presenza, con la vostra vicinanza, con la vostra attenzione che, secondo me, deve essere davvero sostenuto e deve essere sostenuto perché l’impegno deve essere un impegno fortissimo, un impegno di svolta, un impegno di innovazione sociale, protezione sociale e innovazione sociale. 

Avremo come obiettivo anche il forte rafforzamento della tutela e della protezione dei minori, sempre con delle competenze che non sono specificamente queste, attenzione, ma come Regione Emilia-Romagna e come rappresentanti istituzionali e politici non possiamo mai sottrarci nel fare la nostra parte per posizionarci di fronte a problemi e bisogni. 

Essere alla guida dei processi e non subirli credo che sia l’obiettivo che ci dobbiamo dare come Istituzioni al fianco delle associazioni, al fianco di chi è impegnato civicamente in questa società, al fianco dei cittadini e delle cittadine individuali, ovviamente, che hanno bisogno e che li rappresentano. 

Questo è un organismo che penso potrà anche avere delle evoluzioni nella prossima legislatura, con maggiore decisività perché l’abbiamo rodato, l’abbiamo consolidato e, a mio parere, può avere degli sviluppi insieme al tavolo per le politiche di genere, quindi ne possiamo ragionare; ne possiamo ragionare e possiamo capire come meglio essere utili ai territori, che sono un elemento, un tassello del mosaico assolutamente indispensabile, oltre che ai territori anche alle persone generalmente intese. 

Questa è una riflessione, un esito, una rendicontazione che ha innestato nel sistema milioni e milioni di euro. Questo vorrei rappresentarvelo e non perché io sia particolarmente attaccata al tema economico-finanziario perché ho anche una formazione umanistica, quindi sono sempre un po’ sull’ideale. Poi mi guardo indietro e penso che l’idea vada concretizzata. Le risorse sono importanti e danno autorevolezza ai temi. Quindi, i milioni di euro investiti sulle politiche di parità e di pari opportunità sono la garanzia più certa che la Regione ci ha creduto fino in fondo. Questo vorrei vi fosse chiaro. L’offesa più grande che mi si potrebbe fare in questo… 

(interruzione)

Presidente MORI 
 Chiedo al collega Mumolo di raggiungere la Commissione d’inchiesta. Lo ringrazio molto per la presenza. Grazie. Mi sostituirà in Commissione. Grazie mille, collega. 

Chiedo scusa, però, come vi dicevo, è una mattinata impegnativa. 

(interruzione)

Presidente MORI 
Il vicepresidente è pienamente inserito nel contesto. Vedo anche la collega Marcella Zappaterra, che ringrazio. Gli altri colleghi sono impegnati nelle collaterali Commissioni. 

 Come dicevo, l’offesa più grande che mi si potrebbe fare è proprio quella di dire che le politiche di genere e di parità in Emilia-Romagna sono state politiche dichiarative di mera significanza teorica-filosofica. Non consentite che lo si dica, perché ne abbiamo fatto un manifesto di visione, questo sì, perché dietro gli investimenti c’è anche la visione di una società che si vorrebbe sostenere, ma con concretezza, quel pragmatismo che unisce il pensiero all’azione in salsa emiliano-romagnola. 

Organizzandomi per gli interventi che sono previsti in attesa che arrivi l’assessora Petitti, volevo sinceramente ringraziarvi per essere cavalieri e cavaliere, alfieri e alfiere delle pari opportunità, dell’uguaglianza e dei diritti umani. Quando si parla di uguaglianza si parla di diritti umani. Voi siete davvero le nostre promesse. “Le nostre promesse” significa che in un tempo così duro dove l’impegnarsi su questi temi espone moltissimo in particolare le donne anche ad azioni intimidatorie e anche un po’ diffamatorie devo dire che avere il senso del proprio ruolo e nonostante tutto alimentare e nutrire un’idea di società inclusiva e di grande valorizzazione per le donne e per le persone in generale credo sia una sfida veramente da cogliere e da vincere completamente. 

Permettetemi, in nome e per conto della Commissione per la Parità e i diritti delle persone e dell’Assemblea legislativa tutta di ringraziare voi, le vostre amministrazioni, le associazioni, ciascuna di voi per quello che potrete fare d’ora in poi con chiunque sarà alla guida di questa Commissione. 
Grazie davvero. 

(applausi)

Presidente MORI 
Chiedo alla dottoressa Vanneschi se può, come presidente del CUG Emilia-Romagna, Comitato unico di garanzia, avvicinarsi al tavolo e illustrare ruolo, funzioni, lavori fatti o quello che lei crede, perché è bravissima. Grazie.  

VANNESCHI, presidente CUG Emilia-Romagna
 Grazie, presidente. Buongiorno a tutte e a tutti. Ringrazio moltissimo la presidente per questa opportunità, per questo invito, perché ritengo che questi momenti di approfondimento partecipato siano strategici, siano utilissimi per il nostro lavoro e per il raggiungimento dei nostri obiettivi. 

Il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora contro le discriminazioni della Regione Emilia-Romagna si è insediato – questo è il secondo CUG per la Regione Emilia-Romagna – il 29 aprile 2019 e naturalmente è unico per Giunta regionale e Assemblea legislativa e dispiega le proprie attività nei confronti di tutto il personale regionale. 

Le componenti e i componenti sono stati nominati con la determinazione n. 6369 del 2019, a firma del direttore generale Risorse, Europa, Innovazione e Istituzioni della Giunta regionale, adottata di concerto con il direttore dell’Assemblea legislativa. Sappiamo tutti che la nomina dei componenti del CUG spetta ai dirigenti di vertice delle Amministrazioni che si occupano di personale. Le componenti e i componenti rimangono in carica quattro anni. 

Per favorire i nostri ragionamenti sul tema, farei un breve riepilogo del processo di nomina del nuovo CUG, partendo dalle fonti normative. La presidente ci ha appena ricordato l’importanza delle fonti normative. Se ci sono, dobbiamo pretendere che siano utilizzate, che siano applicate. Naturalmente, sulle fonti non ci annoiamo. Sono tantissime. Ne richiamo solo alcune a livello nazionale e a livello regionale, proprio quelle che ci servono per favorire il nostro ragionamento sul tema. A livello nazionale ne richiamo solo due. Parto dal decreto legislativo n. 165/2001, articolo 57, pari opportunità, così come novellato dal Collegato lavoro n. 183/2010, articolo 21. Come sappiamo, l’articolo 57 è molto corposo, molto denso. Ricordiamo che il concetto di pari opportunità con questa grossa innovazione è diventato un concetto più ampio: non solo pari opportunità di genere, ma anche attenzione ad altri elementi, quali l’età, l’orientamento sessuale, l’origine etnica, la lingua, la religione e le disabilità. 

A livello nazionale non possiamo non ricordare la recentissima direttiva n. 2/2019, pubblicata in Gazzetta Ufficiale nel mese di agosto del 2019, che innova profondamente le pari opportunità per le Pubbliche amministrazioni, quindi sostituisce integralmente la direttiva del 2007. Inoltre, rafforza notevolmente il ruolo dei CUG nelle Amministrazioni pubbliche, quindi modifica anche la direttiva del 2011 sui CUG. Sul tema, il CUG della Regione Emilia-Romagna ha promosso una giornata interna di studio e di approfondimento come autoformazione per studiare e per cercare di capire bene (è una direttiva complessa, lunga) le novità che sono state introdotte e, soprattutto, la modifica dei compiti e delle funzioni così rafforzate dei CUG nelle Amministrazioni pubbliche. 

Ho fatto un po’ di confusione. 

A livello regionale ricordiamo la legge n. 43, articolo 32, anche questa novellata dalla Finanziaria del 2012, la n. 19, in cui, con l’articolo 36, abbiamo l’introduzione del Comitato unico di garanzia per la Regione Emilia-Romagna e la previsione dell’istituzione dei Comitati unici di garanzia per gli enti pubblici dipendenti dalla Regione Emilia-Romagna e per gli enti delle aziende del Servizio sanitario regionale. Importantissima, fondamentale la legge regionale n. 6/2014, la legge regionale quadro per la parità e contro le discriminazioni di genere, della quale ci ha appena parlato anche la presidente. Nel nostro caso, ricordiamo l’articolo 27, comma 4, nel quale si vede chiaramente la posizione della Regione Emilia-Romagna nei confronti dei CUG. L’articolo 27 ribadisce che la Regione Emilia-Romagna promuove, anche attraverso il CUG della Regione Emilia-Romagna, la formazione e il coordinamento dei CUG per affermare a tutti i livelli le politiche di pari opportunità, buone pratiche, contrasto alle discriminazioni, conciliazione vita-lavoro, parità nell’accesso alla carriera, contribuendo all’ottimizzazione della produttività, all’efficienza delle prestazioni e al benessere organizzativo. L’intenzione della Regione Emilia-Romagna è molto chiara. 

A questo proposito, ricordo che il CUG della Regione Emilia-Romagna ha promosso la prima assemblea dei CUG del territorio emiliano-romagnolo. Nel 2016, con l’assessora Petitti, è stato organizzato un importante convegno relativo al Piano regionale contro la violenza di genere, al quale sono stati invitati i CUG del territorio e gli enti che si occupano di pari opportunità nel territorio. È stato un evento molto partecipato e molto utile. Speriamo, anzi vogliamo, nel prossimo anno, ormai, perché l’anno si sta concludendo, organizzare altri eventi che coinvolgano sia i CUG del territorio sia gli altri organismi che si occupano di pari opportunità sul territorio. 

Vado avanti in maniera molto rapida. A livello amministrativo abbiamo la delibera di Giunta 2003-2013, il cui dispositivo è composto da due allegati. Abbiamo sia le linee guida per il funzionamento del Comitato unico della Regione Emilia-Romagna sia le linee guida per gli enti dipendenti dalla Regione e per gli enti e le aziende del Servizio sanitario regionale. 

Abbiamo ricordato che la Regione Emilia-Romagna ha costituito un nuovo CUG lo scorso aprile. Ripercorro rapidamente gli step fondamentali di questo processo di ricostituzione. Abbiamo avuto, come fase di avvio, l’avviso interno, quindi questo interpello che è stato rivolto al personale interno per acquisire, tramite autocandidature, gli elementi utili all’Amministrazione per l’individuazione delle e dei componenti che, come sappiamo, devono già possedere idonei requisiti di professionalità, esperienza e attitudine. Il CUG è un organismo paritetico, quindi composto per metà da componenti designati dall’Amministrazione e per metà da componenti segnalati dalle organizzazioni sindacali. L’Amministrazione della Regione Emilia-Romagna ha chiesto alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, a livello di Amministrazione, l’individuazione di sette componenti effettivi e sette componenti supplenti. Il CUG della Regione Emilia-Romagna è composto da quattordici (sette Amministrazioni e sette organizzazioni sindacali) componenti effettivi e da quattordici componenti supplenti. Abbiamo ricevuto quaranta autocandidature. Abbiamo già ricordato che la competenza all’individuazione e alla nomina dei componenti spetta ai direttori di vertice. C’è stata una grande partecipazione. Tutte le autocandidature erano caratterizzate da motivazioni molto forti. Anche dal punto di vista professionale, sono state autocandidature veramente molto ricche. 

È stato costituito anche un gruppo di lavoro interdisciplinare composto da personale della Giunta e dell’Assemblea legislativa di ausilio ai direttori generali per la scelta e l’individuazione. Naturalmente, c’è stata la determinazione di nomina. La determinazione, come tutti gli atti amministrativi, conteneva gli elementi che ci devono essere. Già nella determinazione di nomina sono stati evidenziati alcuni elementi utili ‒ noi siamo alla seconda esperienza, per cui abbiamo fatto tesoro dell’esperienza precedente ‒ per un’attività spedita e fluente del CUG. Già nell’atto, quindi, è stato definito in che modo vengono sostituiti i componenti. Dopodiché, si è ribadito che l’attività svolta per il CUG è prestazione lavorativa a tutti gli effetti. Sono stati definiti anche i compiti dell’area a supporto, che si chiama “Area a supporto CUG”, e sono state definite le attività progettuali e le responsabilità per quanto riguarda la comunicazione interna ed esterna. 

Per facilitare ulteriormente la partecipazione delle componenti e dei componenti alle attività del CUG, la responsabile del servizio amministrazione e gestione della Giunta ha anche adottato una circolare. Qui la forma diventa sostanza, perché attraverso un documento che chiarisce proprio le regole di partecipazione diventa tutto più rapido e più spedito, perché tutto è collegato, quindi si partecipa alle attività del CUG in orario di lavoro e qui ci sono delle regole. Diventa tutto assolutamente trasparente. 

Nella circolare sono state esplicitate le regole da seguire per quanto riguarda l’orario di lavoro, ma anche per quanto riguarda gli spostamenti e sono stati evidenziati anche i compiti dell’area del supporto. Anche qui sono definiti precisamente i compiti dell’area a supporto. 

La riunione di insediamento è stata il 29 aprile, una riunione importante, anche questa molto partecipata, quindi oltre alle componenti e ai componenti hanno partecipato alla riunione di insediamento l’assessora Petitti, i due direttori alla Giunta e all’Assemblea legislativa e la responsabile del servizio amministrazione e gestione. 

Sono emersi tanti elementi importanti per quanto riguarda anche la programmazione delle attività successive. Uno degli elementi che è emerso proprio con estrema forza è stato quello di cercare di fare rete con gli altri CUG del territorio e con gli altri organismi di parità, proprio per ottimizzare i punti di forza di ognuna e di ognuno di noi. 

È stato evidenziato che le prossime due azioni assolutamente da mettere in campo saranno quelle dell’adozione del regolamento interno di funzionamento e della programmazione delle attività. È stato redatto il regolamento di funzionamento interno, un documento snello che comprende, però, tutto. La bozza è stata presentata dalla Presidenza e dal supporto CUG alle componenti e ai componenti e in una sola seduta è stato votato e approvato, e questo naturalmente mi riempie di orgoglio perché non è sempre così. La volta scorsa, invece, non è stato così. 

Il secondo step importantissimo per essere operativi, e quindi per potere esercitare in modo efficace, speriamo, le nostre competenze propositive, consultive e di verifica è stato quello di progettare le attività da svolgere nel 2019. Da quando il CUG si è insediato ha lavorato prima di tutto per potersi dotare degli strumenti per poter esercitare le proprie competenze. 

In quest’ottica si è sviluppata la programmazione delle attività per il 2019. Qui, di nuovo, abbiamo un elemento – mi fa molto piacere essere in sintonia su questo fronte – formale che abbiamo evidenziato e su cui abbiamo chiesto un incontro con la Direzione. Mi riferisco alla necessità di formalizzare, anche dal punto di vista procedurale, la relazione tra l’Amministrazione e il CUG al fine di rendere effettive e realistiche le funzioni propositive, consultive e di verifica, perché ci sono, gli argomenti sono evidenziati nelle linee guida regionali, sono evidenziati, di nuovo, nella direttiva n. 2 del 2019 che abbiamo appena richiamato, ma se non c’è un patto tra CUG e amministrazione diventa poi difficile esercitare le nostre competenze, perché il nostro parere ha valore? Ci viene chiesto? Quando ci viene chiesto? Se non lo diamo, che cosa succede? Se lo diamo, abbiamo le competenze? La nostra esigenza prioritaria è stata quella proprio di cercare di formalizzare questa relazione con l’Amministrazione. 

 Nella nostra progettazione abbiamo evidenziato anche altri elementi fondamentali, per tanti motivi, anche quello temporale. Questo CUG è diventato operativo nella seconda metà dell’anno, quindi il fattore tempo è essenziale, è fondamentale. Ci siamo dette e detti: cerchiamo di fare un documento snello, un documento che contenga delle proposte concrete di azioni progettuali all’Amministrazione e azioni progettuali di durata annuale nelle quali poter agire le nostre competenze, quindi propositive prima, ma poi anche consultive e di verifica in itinere e a consuntivo. 

Queste proposte annuali ci auguriamo che siano la base per ulteriori progettazioni di tipo pluriennale. Poi, naturalmente, anche sulla base della direttiva 2 che abbiamo appena richiamato, abbiamo evidenziato il fatto che questa struttura del PDA che contiene molte proposte di azioni positive possa essere proprio la base per un idoneo piano di azioni positive da attuare da parte dell’Amministrazione. 

Sul percorso dico pochissimo. La Presidenza ha chiesto a tutte le componenti e ai componenti effettivi e supplenti di fare delle proposte. Le proposte sono state poi sistematizzate, portate in riunione, esaminate, arricchite. Si è costituito un gruppo di lavoro che ha sintetizzato ulteriormente il materiale così corposo, perché avevamo detto di fare un documento snello, ma poi ci siamo fatti prendere la mano, insomma, come succede di solito. Però, poi è stato redatto alla fine un documento snello che è stato portato in riunione per la votazione. Articolo per articolo è stato votato e anche qui con molto orgoglio dico che è stato approvato in un’unica seduta. 

Vediamo i contenuti essenziali che contiene il nostro programma delle attività che, come abbiamo detto, contiene soprattutto proposte progettuali all’Amministrazione. 

Come prima proposta, quindi, abbiamo un primo gruppo di azioni positive. La prima riguarda l’inserimento e l’accompagnamento lavorativo di qualità nella nostra Amministrazione. 

Nella Regione Emilia-Romagna, come sappiamo, stiamo attuando il nuovo piano occupazionale, si sta aprendo una importante stagione concorsuale e quindi il CUG propone all’Amministrazione di avere una grande attenzione relativamente a questi inserimenti, ma anche grande attenzione in relazione a chi già lavora per l’ente e di nuovo attenzione nei confronti dei processi di mobilità e anche per quanto riguarda le situazioni di disabilità anche acquisite durante il percorso lavorativo. 

Sul concetto di qualità abbiamo lavorato molto e vorrei leggerlo, perché è particolarmente indicativo, anche perché la qualità, spesso, va definita e va definita bene, perché vuole dire tutto e non vuole dire niente. 

La qualità si traduce nell’appropriato inserimento e/o accompagnamento, nel rispetto delle esigenze dell’Amministrazione, delle competenze dei singoli e del contesto lavorativo e interpersonale quale occasione di sviluppo, crescita e benessere lavorativo. 

L’azione si deve rivolgere a tutti i collaboratori e collaboratrici regionali a qualsiasi titolo coinvolti, con una particolare attenzione alle situazioni di disabilità anche acquisite nell’arco della vita lavorativa. Si richiede che l’azione si occupi delle aspettative di sviluppo professionale anche valorizzando lo strumento della mobilità interna. 

Altro progetto proposto dal CUG all’Amministrazione è quello che riguarda il miglioramento del benessere organizzativo, con particolare attenzione a tre elementi. Il primo è il cambiamento e il benessere. Questo è un tema che ha riguardato la Regione Emilia-Romagna, ma ha riguardato anche gran parte se non tutti gli enti del territorio. Mi riferisco alla riforma istituzionale e quindi alle conseguenti azioni di riorganizzazione, potenti azioni di riorganizzazione per le Amministrazioni. 

Il CUG propone all’Amministrazione regionale di attuare un percorso partecipato con i propri dipendenti, partecipato e di riflessione, al fine di evidenziare gli elementi di forza, ma anche criticità che possono derivare e che sono derivate da questi processi di riforma istituzionale e di riorganizzazione, poi accompagnate anche a processi di trasformazione digitale avvenuti in tutte le amministrazioni. 

Collegato, quindi, col processo di trasformazione digitale, proponiamo la formazione per quanto riguarda il techno-stress e il diritto/dovere alla disconnessione. Qui ci siamo collegati anche alle nuove modalità di esecuzione della prestazione lavorativa, che hanno una valenza anche di conciliazione vita/lavoro, che sono il telelavoro e lo smart working, inserito ultimamente in modo massiccio nell’Amministrazione regionale, ma anche in altri enti del nostro territorio. C’è, quindi questa particolare attenzione all’impatto che le nuove tecnologie hanno sul lavoro delle persone, ma anche nella loro vita privata per evitare che ci siano dei problemi. 

Altro elemento da tenere in considerazione riguarda le lunghe assenze, e quindi particolare attenzione – è un progetto rivolto ai dirigenti – per favorire la ripresa delle attività professionali dopo lunghe assenze. 

Ancora, abbiamo proposto ulteriori interventi di tipo formativo per contrastare le discriminazioni e promuovere le pari opportunità in senso lato, come abbiamo detto, per coinvolgere in modo partecipato il personale e sulla comunicazione non violenta. 

Per quanto riguarda la formazione, il CUG della Regione Emilia-Romagna propone all’Amministrazione anche l’utilizzo della piattaforma SELF, che, come sapete, può essere utilizzata anche dagli enti del territorio, e quindi anche dai CUG del territorio, e questo è un altro elemento che consente di ottimizzare le nostre energie, e quindi di fare sinergia, utilizzare degli strumenti comuni. 

Altro percorso di formazione che il CUG ha proposto riguarda la giustizia organizzativa, e quindi una riflessione sull’equità percepita per quanto riguarda l’Amministrazione. 

Un obiettivo che riguarda permessi e genere, invece, verrà raggiunto e svolto interamente dal CUG, ed è anche propedeutico all’altro grosso impegno che abbiamo come CUG per il prossimo marzo, la nostra famosa redazione della relazione sul personale. L’obiettivo di quest’azione riguarda la promozione della cultura della condivisione tra i generi e delle responsabilità di cura ai fini della non discriminazione nell’ambito delle opportunità di carriera e di sviluppo professionale.

Su questo fronte è stato costituito un gruppo di lavoro che si sta occupando, ma ha ormai concluso, della redazione di un format ragionato, anche in armonia col format che ci viene richiesto dal Ministero per la nostra relazione annuale, per chiedere all’Amministrazione i dati relativi alle assenze e ai permessi che riguardano motivi di cura familiari per cercare – speriamo di no – se ci sono delle relazioni tra possibilità o mancate possibilità di carriera e di sviluppo professionale e la fruizione di questi permessi. 

Altro elemento importante sottolineato dal CUG all’Amministrazione è quello che riguarda la promozione di corretti stili di vita. Qui si propone lo studio di pillole formative e informative sui corretti stili di vita per curare, contrastare e prevenire le patologie tipiche dell’attività lavorativa. 

Altro elemento riguarda i punti ristoro. In ogni sede regionale, sempre sui corretti stili di vita e per una sana alimentazione, in particolare sui corretti stili di vita abbiamo proposto anche attività ginnico-sportive da attuare in relazione con l’Assessorato alla Salute. Guardo le colleghe: magari poi ci coordiniamo. Tornando ai punti ristoro, sono luoghi che il CUG propone che siano allestiti per lo meno in ogni sede della Regione in cui poter consumare alimenti e bevande, anche autopreparati, autoprodotti. 

Infine, ci sono altre azioni a favore della sostenibilità ambientale sia nell’ambito della ristorazione, ma anche per quanto riguarda tutti gli approvvigionamenti di materiale acquistato, e quindi messo a disposizione dei dipendenti regionali. Mi riferisco, ad esempio, banalmente alla carta, che deve essere carta riciclata. 

Ho quasi concluso. 

Su questo fronte, il CUG ha chiesto all’Amministrazione, se esistono già progetti sul tema, di riceverli per poter esercitare, come ci siamo già detti prima, le sue funzioni propositive, consultive e di verifica e poi, come abbiamo ricordato, che le attività formative e informative proposte siano somministrate al personale anche tramite la piattaforma SELF per favorire il coinvolgimento anche nella formazione degli enti e dei CUG del territorio. 

Anche qui torna chiaramente il principio della necessità per ottimizzare le nostre energie e le nostre risorse, questa necessità di fare rete, di condividere, di ottimizzare e di approfondire insieme. 

Vi ringrazio per l’attenzione. 
(applausi)

Presidente MORI 
 Ringraziamo la dottoressa Vanneschi. 

Salutiamo l’assessora Petitti. Anzi, grazie a te. 

Credo che la relazione della dottoressa Vanneschi ci renda edotti su quanto un adempimento, che è il Comitato unico di garanzia, possa divenire in realtà nei vari ambiti, comunali e a tutti i livelli, aziendali eccetera, un’occasione di riflessione sul benessere organizzativo interno e anche uno strumento di innovazione interna molto importante che viene dal basso. 

L’analisi e la riflessione sul benessere organizzativo e anche sul modo in cui si sta in un ente non è indifferente rispetto alla produttività, al senso motivazionale di essere in quell’ente e di esserne protagonisti, ovviamente insieme alle organizzazioni sindacali, che si occupano del lavoro. 

Quindi devo dire grazie, perché state interpretando anche il mandato della legge per la parità in modo sostanziale. E confido che l’avvio e l’attuazione anche del vostro programma possa portare anche esemplarità ed esemplificazioni agli altri CUG regionali, che confidiamo a un certo punto si possano riunire in coordinamento, come abbiamo auspicato, e quindi dare su questo mandato per il miglioramento dei nostri sistemi organizzati. 
Grazie davvero. 

Presidente MORI 
 Chiedo allora all’assessora se faccio intervenire Manuela Claysset… 
(interruzione)

Presidente MORI 
 Perfetto, così ti acclimi un attimo. 

Chiedo a Chiara Gallo e Manuela Claysset del UISP di illustrarci un’iniziativa molto, molto bella sullo sport. Siamo in streaming, ma io mi muovo come se niente fosse. Quindi, secondo me, per chi guarda sembreranno gesti inconsulti. 

Vi ringrazio molto, perché c’è anche l’attenzione della Regione sui temi dello sport nell’illustrazione che faranno le nostre ospiti e c’è anche la sollecitazione, per quello che è possibile sui territori, a sostenere i temi del diritto allo sport, al benessere e, ovviamente, all’attività fisica e agli stili di vita come elemento sostanziale del nostro percorso contro le discriminazioni. 

Ne abbiamo già parlato diverse volte. Voi sapete che abbiamo aderito alla Carta delle donne nello sport. C’è molto da fare in quest’ambito. Ci stiamo lavorando, a livello sia nazionale sia regionale per rendere ancora più efficace queste politiche. 

Prego, raccontateci. 

CLAYSSET UISP
Grazie, Roberta. Grazie a tutte voi. Buongiorno e ben ritrovate. 

L’importanza dello sport credo che sia – molte volte ve l’ho detto, ve lo abbiamo sottolineato – un ambito educativo molto importante. È vero che è anche un ambito con grandi discriminazioni, come abbiamo avuto modo di evidenziare. Pensate a tutto il tema del professionismo, che è diventato una battaglia molto importante in questo periodo. Tra l’altro, la Nazionale di calcio ha vinto anche ieri, come sapete, quindi siamo molto attenta. 

Attenzione, però, se si risolve anche quel problema, e sicuramente si risolverà – penso che una risposta ci potrà essere – sarà comunque sempre una risposta molto limitata e che riguarda sempre il top, il livello molto alto. E questo è un tema. 

Noi siamo un’associazione di promozione sportiva e di promozione sociale. Come UISP ci occupiamo di donne e attività sportive e motorie in senso molto più ampio, e quindi bisogna vedere anche insieme quali possono essere delle azioni da portare avanti per includere sempre di più. C’è, quindi, l’importanza della battaglia sui diritti, ovviamente del livello alto, ma anche la necessità di capire insieme quali possono essere altri tipi di iniziativa. 

In questa Regione, siamo riusciti a vedere una grande rete, una grande relazione. Davvero c’è stata l’intuizione da parte della Regione, di Roberta in modo particolare, della Commissione, di vedere l’importanza, quindi di inserire il tema del benessere, della salute, della promozione degli stili di vita e anche dell’attività motoria in vari ambiti, dalla legge n. 6, dalla legge quadro, ma anche nello stesso tempo c’è il ruolo della legge sullo sport che in questa Regione ha visto l’interesse all’attività femminile. Anche questo è importante. 

Diciamo che questo lavoro deve essere per noi come un esempio da portare avanti anche sui territori, e molte cose le stiamo facendo. 

Oggi, vogliamo portarvi un esempio concreto di quello che si fa, e soprattutto delle reti e dell’importanza del lavoro che dicevamo prima. 

Lo sport molto spesso è un ambito usato anche per la prevenzione, per la promozione di stili di vita diversi, ma anche per parlare di consapevolezza, di autorevolezza e di spazi che ci aiutano a recuperare un rapporto con noi stesse. Credo che sia molto importante. 

Da questo percorso, soprattutto con la legge n. 6 sul tema del contrasto alla violenza di genere, è nato un lavoro che negli anni ci ha visto soprattutto in un forte rapporto con i centri antiviolenza, in un coordinamento – ringrazio, in questo caso, anche Angela Romanin per la collaborazione – lavoro sul territorio che si porta avanti per lavorare sulla prevenzione, in modo particolare, sull’informazione e la sensibilizzazione. 

Anche l’altro giorno, durante la riunione che c’è stata qui a Bologna degli Stati generali, l’impressione che si ha molto spesso è che facciamo fatica a lavorare sulla prevenzione, sul tema del contrasto alla violenza di genere. Credo che, invece, nello sport forse qualche cosa possiamo fare. 

Siamo partiti dai corsi di autodifesa, che non vogliamo chiamare così, ma vogliamo chiamare attività di consapevolezza, di conoscenza di quello che c’è, delle reti del territorio, dei servizi, delle tutele, di che cosa può fare una donna, dando questo tipo di informazioni in maniera molto ampia, perché crediamo che nello sport possiamo arrivare a coinvolgere e a informare vari soggetti. 

L’ho detto in altre occasioni: molto spesso, le donne ci parlano attraverso il proprio corpo, nell’attività motoria e sportiva molte cose possiamo vederle. Da qui deriva tutto un percorso che abbiamo fatto di formazione di figure tecniche. Ringrazio, in questo caso, anche le discipline orientali, molto spesso prese come esempio, nel nostro caso messe molto a disposizione per lavorare su questo. Non è facile e, appunto, non è che con il corso di autodifesa, dieci mosse e… Non è così semplice. 

C’è un lavoro di formazione anche al nostro interno, ai nostri dirigenti e tecnici, anche per arrivare a una campagna di sensibilizzazione che vogliamo in qualche modo farvi vedere. 

Vi presentiamo un video che abbiamo realizzato. Oggi, facciamo vedere un po’ di video, sia questo ma anche come sta continuando il progetto. Tramite il video pensiamo sia importante anche dare messaggi positivi quando parliamo di violenza sulle donne. Vogliamo cercare di parlare soprattutto ai ragazzi e alle ragazze, che non è assolutamente facile. 

Nell’ingresso avete trovato anche un piccolo segnalibro, che è il prodotto sempre di questo percorso, per dare alle nostre società sportive certe informazioni per dire dove i centri sono. Abbiamo fatto una pagina specifica anche come UISP regionale per dire dove poter trovare i centri antiviolenza, per continuare quel lavoro e quella rete sul territorio. È sul territorio che possiamo vedere come lavorare insieme e vedere che cosa poter fare. 

Vi faccio vedere adesso il video, che si chiama “Differenze in gioco”, che è molto parlato.

(segue proiezione video)
(applausi)

CLAYSSET UISP
 Questo è il primo video. A questo percorso abbiamo aggiunto il lavoro fatto quest’anno in modo particolare. Nella nostra esperienza ci siamo accorti, nel confronto fatto soprattutto con i centri antiviolenza, delle difficoltà a lavorare con le donne straniere in modo particolare. Credo che la difficoltà sia anche di raggiungerle, di vedere che cosa poter fare con loro. Questa volta, siamo partiti dall’attività per cercare di parlare sempre di più alle donne straniere con varie sollecitazioni sul territorio, non solo nelle città capoluogo, ma anche in provincia. 

Come stiamo andando avanti? Vediamolo con Chiara. 

GALLO UISP
Buongiorno a tutti. Sono Gallo Chiara. 
Entrerò un po’ nel concreto di quello che stiamo facendo e che abbiamo fatto quest’anno con il nuovo progetto “Differenze in gioco” che si chiama “Il linguaggio della corporeità”. Se, da una parte, è stato mosso dal desiderio di dare continuità a quanto fatto negli anni precedenti con i centri antiviolenza e con i nostri territori, dall’altra aveva l’altro desiderio di estendere ciò che da anni la UISP Emilia-Romagna e nazionale fa con gli uomini stranieri anche alla controparte femminile. 

Spesso, nei nostri progetti di inclusione sociale attraverso lo sport c’era una grande fetta delle nostre società, delle nostre comunità, che veniva lasciata fuori, quella delle donne straniere. L’obiettivo è unire lo sport all’inclusione, ma soprattutto all’emancipazione, alla lotta alla marginalità di cui queste donne spesso sono vittime per cultura, religione, per disinformazione. 

Grazie ai nostri territori che hanno partecipato a questo progetto, otto su dieci, da Piacenza a Rimini, e ai corrispettivi centri antiviolenza, è stato fatto un lungo processo, un lungo lavoro prima di mediazione e di informazione con le comunità e le associazioni che lavorano con le donne straniere per far capire perché fare un minimo di attività sportiva, anche semplicemente cinque minuti di stretching, di ginnastica dolce, sia importante per stare in salute; soprattutto, che fare sport non deve per forza togliere tempo alla vita quotidiana delle donne. 

Dall’altra parte, una volta che comunque si è riusciti a coinvolgere anche poche donne, una o due per attività, non importa – era già un gran risultato – il lavoro è passato alla comprensione, quindi a leggere i comportamenti e le espressioni di queste donne durante l’attività. Non è che semplicemente tu coinvolgi delle donne straniere, che hanno un vissuto comunque abbastanza particolare, con molti lati che magari non si conoscono, di cui non vogliono parlare, e le inserisci in una palestra. Non le inserisci in un centro di nuoto, non le inserisci in un corso già prestabilito. L’attività deve essere adatta e adattata a seconda delle necessità. Quindi il lavoro è stato duplice, inizialmente di mediazione e poi un continuo ascolto della corporeità di queste donne, di quello che volevano dire non attraverso le parole, ma attraverso il corpo. 

Per questo motivo, da una parte, abbiamo continuato con i corsi di formazione grazie ai centri antiviolenza legati all’autoconsapevolezza, quindi a un empowerment di queste donne; dall’altra, grazie alle nostre esperienze di UISP sui territori, abbiamo puntato su quelli che noi chiamiamo “sani stili di vita”, ossia come, attraverso piccoli suggerimenti sportivi e anche di cura del corpo, riuscire a stare bene non per forza iscrivendosi a un corso in palestra o con un abbonamento in piscina. 

Dall’altra parte, abbiamo lasciato totale carta bianca ai nostri comitati territoriali sulla scelta delle attività da fare, proprio attività motorie e fisiche, quindi Forlì, anche grazie alla collaborazione con l’ASL, ha intercettato donne straniere incinte e programmava delle attività legate al cammino e alla lettura di favole, quindi una narrativa migrante, anche in questo caso camminante, comunque facevano delle passeggiate narrative. Modena è andata più sulla ginnastica dolce, quindi su esercizi base per stare bene con il proprio corpo. Reggio Emilia, di cui poi vi facciamo vedere un video, ha sfruttato la bicicletta, uno strumento in più a queste donne per emanciparsi ed essere più autonome. Nelle città dell’Emilia-Romagna, piccole e grandi che siano, la bicicletta si usa, è un mezzo indispensabile per muoversi se non si ha la patente o se magari non si hanno i soldi per l’abbonamento dell’autobus. 

Questo è quanto abbiamo cercato di fare grazie a questo progetto quest’anno. 

Il 14 dicembre, faremo un evento a Bologna, al centro sportivo Pizzoli, gestito da una delle nostre società sportive, che da anni fa attività principalmente con i maschi stranieri, principalmente calcio e boxe, ma si sta anche lì allargando a capire come coinvolgere la comunità straniera femminile a Bologna, che è enorme e ha veramente un potenziale pazzesco. In quella giornata, riuniremo tutte i nostri comitati e tutti i centri antiviolenza che hanno partecipato e faremo un momento principalmente di incontro, confronto e scambio di esperienze per capire dove è andato bene, dove è andato male, cosa si può fare di più e, soprattutto, che cosa bisogna fare una volta finito il progetto. Non è che, finito il progetto, non facciamo più attività. C’è bisogno di continuare. Cercheremo poi anche di fare come un percorso vita, facendo piccole tappe, faremo fare attività a queste donne, a queste ragazze che partecipano. 

Lasceremo poi a tutte le partecipanti una brochure da poter tenere con sé con dei piccoli esempio di esercizi basici da poter fare la mattina appena ci si sveglia, il pomeriggio quando si rientra perché si è fatta la spesa, la sera prima di andare a dormire. Il punto fondamentale per noi non era avere nuovi associati alle nostre attività UISP, ma far capire che un minimo di attività sportiva basta per sentirsi bene col proprio corpo anche a livello mentale e psicologico, ma soprattutto stare bene proprio fisicamente. 

Ringrazio per l’occasione e per l’ascolto. 
Vi facciamo vedere questo video di Reggio Emilia.  
(segue proiezione video)

(appalusi)

GALLO UISP
Questo per dimostrare che i progetti continuano. Per noi è molto importante. 

(applausi)

Presidente MORI 
 Grazie davvero. Abbiamo parlato di cose altissime, ma le cose altissime si compongono anche di piccoli passettini che davvero lasciano commosse per certi versi. 

Non mi riesco ad arrabbiare con le donne velate, straniere, in macchina. Io sono un po’ interventista anche in macchina, un po’ briosa, non vado forte assolutamente, ed effettivamente sono quelle più prudenti. Quindi io, che di solito mi scaglio, invece con loro sono particolarmente indulgente, perché effettivamente è un grandissimo protagonismo che loro anche in questi piccoli passi di fatto esercitano. Sono davvero contenta. 

Presidente MORI 
 Chiederei alla nostra Consigliera di parità regionale, dottoressa Sonia Alvisi, di avvicinarsi. La ringraziamo per la presenza. Cerchiamo, anche dal suo punto di vista, di offrirvi un esito di fine mandato, per quanto riguarda noi ovviamente – lei prosegue – qualche elemento di riflessione e di valutazione rispetto all’attività, che devo dire è molto preziosa. Voi sapete che le discriminazioni sul lavoro sono elementi importanti. La nostra Consigliera ci aiuta a connetterci su questo fronte con tanti enti e con tante istituzioni. La voglio ringraziare, perché l’assunzione della consiliatura da parte della dottoressa Alvisi ha anche determinato una accelerazione rispetto all’attuazione della legge quadro. In questo senso, volevo anticipare i ringraziamenti più sinceri. 

Prego. 

ALVISI Consigliera di Parità regionale
Buongiorno a tutti e a tutte. Ringrazio Roberta ed Emma per avermi invitato qui a relazionare sull’attività svolta nel corso di quest’anno. 

Da subito, con l’insediamento, ho lavorato sulle discriminazioni in ambito lavorativo. Ho messo in atto un corso di alta formazione con tutti gli ordini degli avvocati della Regione Emilia-Romagna per dare attuazione al protocollo nazionale firmato dalla Consigliera nazionale per la creazione di una short list di avvocati e avvocate esperti in materia, perché ce n’è bisogno. Anche nella Regione Emilia-Romagna, una Regione all’avanguardia, abbiamo molto lavoro che emerge, ma ce n’è anche tanto di sommerso. 

La short list è stata creata solo in Regione Puglia, quindi la Regione Emilia-Romagna è la seconda in Italia. Abbiamo fatto il corso di formazione che si è tenuto dal mese di novembre dello scorso anno fino a marzo. È uscito il bando, questa settimana, della Regione Emilia-Romagna. Rimarrà su un mese e si creerà la short list entro fine anno di avvocati e avvocate esperti in materia per la Regione Emilia-Romagna. 

Ho lavorato contemporaneamente con l’interregionale del Ministero del lavoro per far sì che si creasse una rete con tutte le direzioni territoriali del Ministero del lavoro in Emilia-Romagna, rete in cui attualmente non in tutte le province il rapporto tra le Consigliere di Parità e l’Ispettorato del lavoro è uguale. Insieme al dottor Marconi, responsabile dell’interregionale, abbiamo sottoscritto un protocollo, che ha dato vita a un gruppo di lavoro fra Consigliere di Parità e ispettore dell’Ispettorato del lavoro per creare linee guida che possano essere di supporto nell’attività agli ispettori. 

Questo ha anche portato un lavoro importante come Bologna, che ha dato subito frutti: l’altra settimana, a proposito di quello che aveva tutte le caratteristiche di un licenziamento discriminatorio posto in essere per una donna di 57 anni che si è separata e si è trasferita da un’altra regione a lavorare in Emilia-Romagna, grazie al mio intervento e con il supporto che ho chiesto all’Ispettorato del lavoro – ritenevo che ci fossero le condizioni per provare che il licenziamento era discriminatorio – grazie a un’ispettrice l’azienda mi ha chiamato e lunedì 11 la lavoratrice è rientrata al lavoro. Praticamente, era stata sospesa, licenziata per tre mesi, e in tre mesi si è risolto e è tornata al suo posto di lavoro. 

Stiamo facendo questo mettendo in rete, e il tavolo si sta riunendo quasi mensilmente, o anche ogni quindici giorni, per portare a frutto delle linee guida per tutti gli ispettori e ispettrici in materia di discriminazioni. L’Ispettorato, infatti, molto spesso tende al lavoro nero: nell’ambito discriminatorio, non in tutte le province c’è una stessa attenzione. Usciremo con delle linee guida, che saranno utili appunto agli ispettori e alle ispettrici in questo senso. 

Abbiamo anche realizzato, e faremo una conferenza stampa a breve, sempre con questo tavolo tra Ministero del lavoro e Consigliere di Parità della Regione Emilia-Romagna, una brochure, perché il 60-65 per cento dei casi che arrivano alle Consigliere di Parità sono nella gestione della maternità: durante la maternità, al rientro dalla maternità nel posto di lavoro. Quindi abbiamo realizzato questa brochure che andrà poi in tutte le province della Regione Emilia-Romagna: “Conosci le tue tutele”. Verrà stampata in italiano, in inglese, in cinese, vediamo adesso se riusciamo anche in arabo. Abbiamo avuto anche il Servizio sanitario che c’è l’ha appoggiata, quindi verrà messa in tutti gli uffici dell’Ispettorato del lavoro. Come sapete, l’Emilia-Romagna si posiziona terza per donne che si dimettono nei primi tre anni di vita del bambino, quindi al rientro dalla maternità noi abbiamo il terzo posto dopo la Lombardia e il Veneto. Le donne che sono in maternità sono sottoposte a tutela, quindi per rassegnare le proprie dimissioni devono andare all’Ispettorato. Verrà, quindi, messa appunto all’Ispettorato del lavoro, in tutti gli ambulatori ASL, in modo che ci sia una prima informazione. Molto spesso, queste lavoratrici non conoscono i loro diritti fino in fondo. 

Poi c’è il riferimento in fondo dell’Ispettorato competente e della Consigliera di Parità competente. 

Questo sicuramente darà buoni frutti, perché porterà a conoscenza di tutte le lavoratrici di poter avere un supporto e anche una maggiore sensibilità da parte dell’Ispettorato: nel momento in cui la lavoratrice rassegna le sue dimissioni e si percepisce che queste dimissioni non sono volontarie, ma portate da una serie di difficoltà che non sono state superate, la collaborazione della Consigliera di Parità servirà a vedere se è possibile salvare quel posto di lavoro. 

Dopodiché, sono qua come Consigliera regionale, ma, anche se è uscito il bando nella provincia di Ravenna, sono ancora Consigliera di Parità di Ravenna. 

A Ravenna – è presente la presidente di SOS Donna, Antonella Oriani, che ho visto prima – abbiamo lavorato come tavolo di conciliazione salute e lavoro delle donne al progetto One more life! Questo progetto è di supporto alle donne che subiscono violenza e molestie in ambito familiare per la violenza psicologica ed economica. Faremo quattro seminari con un commercialista, con una consulente del lavoro, con una bancaria, con una notaia per dare loro informazioni su come venire fuori da queste situazioni di violenza psicologica, finanziaria ed economica. 

Come sapete, molto spesso le vittime di violenza sono donne economicamente dipendenti dal loro carnefice. Anche se hanno un lavoro, comunque versano il loro guadagno tutto sul conto corrente, bene che vada, cointestato oppure intestato al loro marito o compagno. Avremo quest’iniziativa, che alla fine porterà anche alla pubblicazione di una brochure informativa. 

Nel frattempo, sono già stati distribuiti nelle aziende del territorio e della provincia dei questionari anonimi per vedere e percepire le eventuali difficoltà. 

C’è poi un progetto nelle scuole della provincia di Ravenna (Faenza, comuni della Bassa Romagna, Ravenna e Cervia), nelle classi terze, quarte e quinte superiore, “Educare alla parità”, che è al secondo anno. Quest’anno, come mission c’è la realizzazione di un video che coinvolge direttamente i ragazzi con la partecipazione di imprenditrici donne che contribuiscono raccontando la loro esperienza come imprenditrici per dare la possibilità agli uomini e alle donne di capire che c’è la stessa possibilità sia per gli uomini sia per le donne. È la testimonianza di queste donne imprenditrici che ce l’hanno fatta. 

Dopo aver intervistato queste donne, i ragazzi, che vengono resi partecipi dell’attività e possono intervenire con domande alle imprenditrici, realizzeranno un video sulla possibilità di mettersi in discussione in tre incontri con la Consigliera di Parità e gli insegnanti sugli stereotipi di genere. Si cerca, quindi, anche di far capire loro che non esistono lavori per uomini o lavori per donne, ma esistono degli ideali, delle attitudini, delle idee di vita e di lavoro da portare avanti, con difficoltà o meno, però con la testimonianza di chi ce l’ha fatta. Stiamo, quindi, realizzando questi web-incontri con queste imprenditrici e realizzeremo tutto entro fine anno. 

Questa è un po’ l’attività portata avanti dalle Consigliere di Parità. Confrontandomi con le altre Consigliere, come dicevo, nella maggioranza si tratta di casi di lavoratrici che si trovano a dover decidere fra lasciare il lavoro o rimanere a casa nella gestione dei propri figli. Sono il 65-70 per cento dei casi. Poi abbiamo, naturalmente, casi di discriminazione in ambito lavorativo, e abbiamo diversi casi che sto seguendo come regionale e anche su Ravenna. 

Quello delle discriminazioni e delle molestie sessuali in ambito lavorativo è un altro tema sommerso, che però è venuto fuori ed esiste. 

Ci sono poi le discriminazioni in ambito retributivo: a parità di mansioni, dove una lavoratrice lavora in un’azienda in un percorso da dieci, quindi o vent’anni, si vedono andare avanti gli uomini e le donne rimanere ferme all’inizio della loro storia lavorativa, con lo stesso livello, con la stessa mansione e con la stessa retribuzione. 

Sto seguendo un caso molto interessante, di cui oggi non vi parlerò perché ancora non è chiuso, ma nel 2020 l’avremo chiuso e ve lo illustrerò. Questo dà l’idea che anche sul livello retributivo abbiamo diversa casistica. Questa è tutta l’attività svolta fino a ora. 

Grazie a Roberta anche per essere intervenuta al corso di alta formazione per gli avvocati. Stiamo lavorando alla pubblicazione degli atti del corso. Abbiamo chiesto anche a Roberta il contributo per poter pubblicare tutti gli atti del corso una volta terminata anche la short list di avvocati e avvocate. 

Grazie. 
(applausi)

Presidente MORI 
 Ringraziamo davvero la Consigliera Alvisi per il contributo, le riflessioni e l’operatività con cui approccia i casi. 

Abbiamo parlato di corsi di formazione di avvocati, quindi chiedo a Lucia Mirti di darci una testimonianza da appartenente alla categoria su quanto possano a volte essere distorsivi i corsi di formazione degli avvocati. Scusate, ma io sono davvero molto delusa da questa faccenda. 

Prego, Lucia. 

MIRTI Consigliera comune di Fontevivo 
Grazie Roberta. Buongiorno a tutte e a tutti. Grazie anche dell’opportunità che Roberta dà per evidenziare un evento. Io vengo da Parma. La camera civile di Parma, non l’ordine degli avvocati, anche se so che è un tecnicismo, ma non è un dettaglio, ha organizzato un corso di formazione sull’affido condiviso chiamando il senatore Pillon come relatore – vedo le mani che si levano inorridite – insieme ad Anna Cattaneo, che sapete che era presidente della sezione famiglia del tribunale di Milano, che però è stata sostenitrice del DDL Pillon e anche della sindrome di alienazione parentale, molto discussa. Non entro nel merito. 

Questo è un evento rivolto agli avvocati civilisti. Non è un evento pubblico, sebbene nessuno cacci via chi vuole entrare. Attraverso amiche avvocate che sono nella camera civile, abbiamo avuto notizia di quest’iniziativa e ci siamo immediatamente mobilitate. E per noi intendo un gruppo di donne di Parma molto eterogeneo, non legato ai partiti. Ci sono anch’io, ovviamente, però è molto eterogeneo, molto ampio, c’è un fronte molto vasto, con cui lavoriamo anche da tempo. Si chiama gruppo No Pillon. Si è autobattezzato così quando ci sono state tutte le proteste questa primavera a Verona, ed è stato molto attivo. 

La notizia è stata diffusa anche oltre i confini provinciali. L’UDI di Bologna è uscita con un comunicato molto netto. Anche avvocate specifiche sono uscite con un comunicato netto. Sotto l’egida del Comitato No Pillon, noi siamo uscite con un comunicato altrettanto netto. Anche altre realtà hanno chiesto la revoca di quest’iniziativa. 

In verità, a Parma non abbiamo chiesto di revocare un bel nulla. Abbiamo solo detto: bene, Pillon arriva alle tre, benissimo, noi alle cinque organizziamo un presidio in cui diciamo molto semplicemente e pacatamente che avremmo qualche perplessità sul fatto che gli avvocati si formino chiamando il senatore Pillon senza contraddittorio. Anna Cattaneo non è, infatti, una “contraddittora” in questa fase. E questo è abbastanza singolare. 

È uscito un comunicato della camera civile, del presidente della camera civile, molto sgradevole, che si conclude dicendo: è un evento scientifico, non è un evento politico, noi non tollereremo né intimidazioni né minacce velate. Nessuna di noi, nessuna dell’UDI, delle donne di Parma – la Consigliera di Parità provinciale si è espressa – ha minacciato. Abbiamo espresso un’opinione. La reazione, quindi, non è stata particolarmente felice, anche perché non è stato un refuso della stampa. È stato ribadito, riportato e non smentito. 

Questo ha provocato un irrigidimento, evidentemente, di posizioni. L’evento si farà, è evidente che si farà, ed è altrettanto evidente che noi alle cinque saremo a manifestare. 

La cosa bella che è emersa nella sensibilità di tante non è nel dire: è un evento rivolto ad alcune persone al chiuso di una stanza, e quindi ognuno a casa sua fa quel che gli pare. No, il tema non è quello. Il tema è comunque che il fatto che riconoscere una legittimazione istituzionale, dalla camera civile degli avvocati di Parma, a una posizione tra l’altro così criticata e così densa di opzioni di approfondimento molto dubbie, non è un dato insignificante. Non è un convegno scientifico. Un convegno scientifico sarebbe stato se ci fossero state, chiaramente, più voci. Qua si dà rango di dignità a livello istituzionale a una posizione così criticata. 

L’altro aspetto molto spiacevole è che la protesta sia stata scambiata per un’intimidazione. Secondo noi, questo aggrava ulteriormente la posizione di persone che probabilmente in buona fede hanno assunto quest’iniziativa, però adesso si sta prendendo una piega che sta scivolando su un altro versante, versante non positivo. Ripeto, è stato chiesto, anche da parte di alcune avvocate di Parma, o di organizzare diversamente la serata o di ampliare la platea. C’è stata anche la sottolineatura del fatto che quest’iniziativa avviene a pochi giorni dal 25 novembre, la giornata internazionale contro la violenza sulle donne. Sapete bene che uno dei punti più criticati del Pillon è stato il fatto che prevede comunque l’obbligatorietà della condivisione dei genitori coi bambini anche in caso di violenza. Questo, tra l’altro, è contrario alla Convenzione di Istanbul. In questo senso, abbiamo questa situazione. A Parma speriamo di essere in tanti e tante, trasversalmente. Stiamo raccogliendo tantissime adesioni in questo senso. 

Sembra, e concludo, che l’ordine degli avvocati non dia il patrocinio a quest’iniziativa. Per questo vi ho spiegato i livelli, camera civile e ordine degli avvocati. Tutti avvocati sono, ma in realtà non è così. 

Tra l’altro, veniva sollecitato anche di ricordare come il disegno di legge Pillon l’anno scorso avesse creato una grande attenzione anche a livello di ONU: le relatrici speciali, la Šimonović e la Radačić, il 22 ottobre scrissero a Conte, Governo precedente, però sempre lui era, esprimendo preoccupazione per questo testo. 

Speriamo che almeno nella discussione venga portata avanti anche quest’idea. Abbiamo qualche dubbio, personalmente, perché non c’è nessuno in grado e formato, tra i relatori, che appunto sono due, per interloquire. Poi c’è anche un avvocato di diritto privato di Parma, che fa un po’ da collante a quella realtà, sostanzialmente. 

Di sicuro, a me verrebbe da riproporre, e chiudo veramente, una cosa che ha proposto Roberta Mori agli Stati generali delle amministratrici, a cui ho partecipato anch’io, 48 ore fa, lunedì, sempre a Bologna, cioè la creazione di un’Authority che vigili a tutti i livelli, anche con poteri sanzionatori, sulla disapplicazione/violazione della Convenzione di Istanbul. 

Secondo me, cade proprio a fagiolo anche in questa circostanza pensare a una proposta di questo tipo. Avevano detto che il Pillon era nel cassetto, questo è a Parma, gira e forma gli avvocati su questi temi. Non sarà forse l’unica iniziativa che verrà assunta, per cui penso che la proposta di Roberta sia assolutamente straordinaria, anche se non facile da realizzare, ma credo che ci debba portare tutte a valutarla come un’opportunità fondamentale. 

Vi ringrazio dell’attenzione. 

(applausi)

Presidente MORI 
A questo proposito, invito la presidente della Casa delle donne di Bologna per poter leggere il comunicato su questo punto di varie associazioni, che lei enumererà. Prego, Angela Romanin. 

Lo dico in modo molto tranquillo e molto sereno, con una certa delusione. Siamo tutti assolutamente grandi, assolutamente vaccinati, assolutamente persone esperte, e nell’ambito di un percorso di formazione, che comunque è super partes, è chiaro che introdurre un elemento come il senatore Pillon è oggettivamente una provocazione. Chiaramente, con tutta la buona fede che va attribuita alle persone di buona volontà, però io la prendo come una provocazione, e quindi confido che ci sia un bilanciamento rispetto a questa formazione su un testo che ha tutti i rilievi di cui parlavamo. 

Prego, Angela. 

ROMANIN presidente del Coordinamento dei centri antiviolenza dell’Emilia-Romagna
 Preciso che sono la presidente del Coordinamento dei centri antiviolenza dell’Emilia-Romagna, non della Casa delle donne. 

Presidente MORI 
 È colpa mia, perché ho un’identificazione organica tra lei e la Casa delle donne.
È tutto il Coordinamento. Per l’amor di dio.
ROMANIN presidente del Coordinamento dei centri antiviolenza dell’Emilia-Romagna
 Esatto, per la Casa delle donne e per la formazione. 

Permettetemi di esprimere la mia grandissima preoccupazione per il momento politico che stiamo vivendo. Abbiamo portato avanti tante iniziative come centri antiviolenza a livello sia locale sia nazionale con la collaborazione delle istituzioni. Ieri è stato, per esempio, firmato il protocollo ANCI-DIRE – DIRE è l’associazione nazionale dei centri antiviolenza – perché c’è una condivisione su cosa serve in concreto fare per le donne. Su questa linea di fondo si sono sviluppate negli anni delle forti collaborazioni e delle forti alleanze. Qui in Regione ne abbiamo una testimonianza vera e concreta con le leggi che sono state prodotte, che ci hanno permesso anche di lavorare concretamente per progetti, aperture di nuove case rifugio, di nuovi centri antiviolenza. 

La prospettiva politica che ci sta davanti, invece, è molto preoccupante. Il fatto che il senatore Pillon sia stato tirato fuori dal cassetto, tra l’altro in una città come Parma, desta veramente sempre più preoccupazione, perché sappiamo bene che le giunte leghiste… Mi riferiva una mia collega di Carpi poco fa – io non lo sapevo – che il primo atto della nuova Giunta umbra è stato quello di abolire la legge contro le discriminazioni – dico bene, Alice? – e di contestare l’adesione alla Convenzione di Istanbul. 

Sappiamo già che a livello di alcuni Stati europei si chiede a gran voce la revisione della Convenzione. È il solito meccanismo di un passo avanti fatto grazie alle conquiste delle donne, ed ecco che abbiamo una reazione di contrattacco volta a limitarle. 

Il disegno di legge Pillon dimostra proprio pienamente come questo sia un contrattacco, se pensiamo che era dato fino adesso per scontato che una donna che subiva gravi violenze insieme ai propri figli potesse rifugiarsi almeno in una casa rifugio, quando c’era… Quando ha cominciato a lavorare io alla Casa delle donne, trent’anni fa, di case rifugio ce n’erano alcune in Regione Emilia-Romagna e il resto del territorio italiano era desertificato. C’erano centri antiviolenza, ma non dotati di case rifugio. 

Dicevo che, se il disegno di legge Pillon passasse, una donna che si rifugia in una casa rifugio con i suoi figli per sfuggire a gravi violenze, può essere rintracciata. Il padre, ritenendosi leso nel nei suoi diritti di padre, può rivolgersi alle Forze dell’ordine perché il bambino sia ricondotto da lui. Questo implica anche il disegno di legge. Se arriviamo a tal punto, capiamo che il disegno complessivo che si vuole portare avanti non è tanto annullare le ultime conquiste, ma proprio farci tornare indietro a prima degli anni Settanta, al divieto di separazione e divorzio, al divieto di aborto – quello è l’altro step – e alla riproposizione di una famiglia tradizionale, completamente tradizionale, in cui le donne non lavorano, curano i figli in casa e hanno il completo carico del lavoro domestico e appunto dei figli. E se osano sfuggire alla violenza, ribellarsi alle norme, ne pagheranno tutte le conseguenze con un meccanismo chiaramente punitivo, quello che soggiace nella violenza contro le donne, nei meccanismi della violenza domestica, e più in generale in tutta la violenza contro le donne. 

Se ho qualche minuto… 

Presidente MORI 
Dobbiamo essere “molto bravissime”, perché abbiamo la maggioranza per il bilancio e, come prima vi avevo detto, le risorse sono importanti, per cui devo andare con l’assessora Petitti a presidiare le poste di bilancio che ci riguardano. 

ROMANIN presidente del Coordinamento dei centri antiviolenza dell’Emilia-Romagna
 Vi leggo solo una breve frase, allora.

Presidente MORI 
 Esatto. Leggiamo velocemente, facciamo tre minuti europei per chi deve intervenire, tre minuti europei, e facciamo concludere all’assessore Petitti al massimo entro mezzogiorno e un quarto. 

ROMANIN presidente del Coordinamento dei centri antiviolenza dell’Emilia-Romagna
 Vi leggo solo un passo del comunicato stampa che ha fatto il Coordinamento quando è venuto a conoscenza di quest’iniziativa di Pillon a Parma: “Scomodando un vecchio slogan del movimento femminista, significativo in modo particolare in relazione al fenomeno della violenza maschile sulle donne, il personale è politico, per rispondere un po’ all’accusa che ci era stata rivolta che lì non si faceva politica, si faceva scienza. Vogliamo aggiungere, di fatto, che anche la materia giuridica lo è. Lo dimostra il fatto che la condanna a un uomo che ha ucciso una donna può essere dimezzata da un organo giurisdizionale quale è la Corte d’assise d’appello, perché viene riconosciuta come attenuante la soverchiante tempesta emotiva vissuta dall’uomo. È quanto è successo nel caso del femminicidio di Olga Mattei, strangolata a Riccione nel 2016 da Michele Castaldo, una sentenza assurda e pericolosa, che riflette un’ideologia giustificatoria nei confronti della violenza maschile e che per fortuna è stata annullata proprio venerdì scorso dalla Corte di cassazione”. 

Tutto ha un risvolto politico. È veramente pericoloso far passare per scientifiche situazioni come la PAS (sindrome di alienazione parentale), che il DDL Pillon vorrebbe rispolverare dal cassetto. 

Grazie dell’attenzione. 
(applausi)

Presidente MORI
 Grazie, Angela. Ringraziamo il Coordinamento dei centri. 

Dal punto di vista di appartenente all’ordine, è chiaro che io ho fatto la mia parte per sostenere la mobilitazione. Come Presidente di Commissione, invece, censuro il Pillon, perché l’ha censurato la Regione Emilia-Romagna con una risoluzione approvata, quindi noi siamo nell’alveo delle istituzioni, che anche un po’ è politica. 

Vi chiedo scusa per la compressione dei tempi, ma davvero oggi è un una giornata un po’ impegnativa.

Adesso abbiamo Nicoletta Manca, assessora del Comune di Rio Saliceto. 
Grazie, Nicoletta. Prego. 

MANCA assessora del Comune di Rio Saliceto
 Grazie mille e buongiorno a tutte e a tutti. 

Nei tre minuti europei, voglio soltanto fare una riflessione, una condivisione e sicuramente una restituzione di quello che fino ad ora il percorso di questa Conferenza mi ha dato come amministratrice che ha iniziato il suo percorso nel 2014 e ha partecipato a questa Conferenza delle elette da subito, pur non avendo la delega ad esempio alle pari opportunità, ma per mio interesse e sensibilità personale. 

Dopodiché la stessa Conferenza mi ha fatto però riflettere e mi ha dato quella forza, quell’impulso per dire che effettivamente sottolineare le cose, dar loro un vestito istituzionale, porta anche a dei risultati diversi. Forte anche di questa partecipazione, sono tornata richiedendo alla mia Giunta la delega alle Pari opportunità. Questo ha assolutamente trovato il consenso di tutti all’unanimità, e da lì è partito il mio percorso all’interno del nostro territorio, che prima di quel momento non aveva avuto molta luce. Nel nostro piccolo, abbiamo iniziato a coltivare sempre di più una sensibilità nei cittadini e nelle cittadine, che pian piano si sono avvicinati e hanno scoperto qualcosa che fino ad ora non era stato mai proposto. 

Sempre partendo dal principio di dare un vestito e di sottolineare dal punto di vista istituzionale la cosa, abbiamo sin da subito iniziato a lavorare programmando delle iniziative sul territorio e facendo mio un po’ il motto dei 365 giorni l’anno, non parlando di violenza sulle donne o di pari opportunità soltanto l’8 marzo o il 25 novembre, sicuramente giornate importanti e che devono avere la loro risonanza, ma parlandone tutto l’anno, organizzando eventi e sensibilizzando la gente, coltivando, cercando goccia dopo goccia di portare avanti questa tematica con tutte le problematiche che sappiamo, fino ad arrivare ad oggi. 

Abbiamo ormai istituito, infatti, la Consulta delle pari opportunità nel nostro Comune per la prima volta, ovviamente passando in Consiglio comunale, ahimè non trovando l’appoggio dell’opposizione, che si è astenuta, ma va bene. Sicuramente li convinceremo strada facendo. 

Infine, abbiamo inaugurato la mostra permanente delle donne all’interno del nostro Comune partendo dalle ventuno donne della Costituente per arrivare, attraverso una ricerca, alle prime donne, alla prima Consigliera, del 1946, di Rio Saliceto, aspettando un po’ di anni per avere la prima Assessora nel 1970 e poi la prima, e ultima ad oggi, Sindaca di Rio Saliceto degli anni dal 1985 al 1995. 

È stato un percorso bellissimo. A conclusione – questo rappresenta un po’ l’ultimo incontro prima delle elezioni regionali – voglio ringraziare te, Roberta, e ringraziare Emma. Sai che l’ho fatto anche in privato, ma ci tenevo a farlo anche in pubblico. Non me ne voglia Emma, ma Roberta, per vicinanza di territorio, ovviamente è sempre stata presente. Mi sono sempre sentita molto appoggiata e sostenuta. È stata un punto di riferimento. 

Ed è stata un punto di riferimento questa Conferenza, che per me ha rappresentato la mia legge quadro, nel senso della cornice nella quale mi sono sempre sentita accolta e contenuta e che è stato un punto di riferimento. Spero che anche il 27 gennaio possa continuare a essere la mia legge quadro. 

Grazie. 
(applausi)

Presidente MORI
 Grazie molte, Nicoletta. È molto rafforzativo del nostro impegno. 

Abbiamo adesso Lidia Rosa Pischedda, presidente del Consiglio di Zola Predosa, che ringrazio per la presenza, poi Alice Degli Innocenti, vicepresidente di Vivere donna, poi Milena Casalini, consigliere comunale di Rubiera. 

PISCHEDDA presidente del Consiglio di Zola Predosa
 Grazie e buongiorno a tutte. Innanzitutto, grazie dell’invito, Roberta. 

Sono alcuni anni che partecipo alla Conferenza delle Elette, ma non ho mai fatto un intervento, quindi questo oggi è il mio primo intervento, la mia prima volta. Ci tengo anch’io a portare il mio contributo a questa Conferenza. 

Anch’io ho partecipato lunedì agli Stati generali delle amministratrici e ho seguito il tavolo del lavoro e della conciliazione. In questi anni, ho ascoltato molto, chiacchiere, confidenze, seguito convegni e conferenze, un po’ la voce delle donne in tutte le sue forme, e le problematiche a cui devono far fronte le donne nella loro vita, anche se ci sono dei percorsi differenti, sono comuni, sono più o meno sempre le stesse. E il fatto che queste problematiche siano comuni mi fa pensare che il problema non sia parte delle donne, ma sia fuori, all’esterno, nella società, nell’educazione e in un modello imposto ben definito. 

Questo modello vede nella diversità oggettiva tra uomo e donna una disparità di trattamento secondo canoni ben definiti. Questa disparità la possiamo riscontrare in tutti i campi: sociale, economico, lavorativo, familiare, nel linguaggio e anche in campo religioso. 

Ma perché la diversità crea una disparità, e quindi una disuguaglianza? La diversità dovrebbe arricchire e aggiungere piuttosto che sottrarre o dividere. 

Probabilmente, è un divario che esiste da sempre, ma l’impegno femminile nel colmarlo ha sempre giocato un ruolo fondamentale. Nel mondo sono diversi i risultati e le conquiste che le donne hanno raggiunto, dalla percezione di se stesse e da come vengono percepite dagli altri, e in questo percorso sono loro le protagoniste assolute, che hanno deciso di esserci, di contare e di far valere le loro ragioni. 

Io sono nata in Sardegna, mi sono trasferita qui ventiquattro anni fa, e ho avuto l’opportunità di conoscere due realtà molto diverse tra loro in termini di emancipazione femminile e di modelli stereotipati, influenzati sicuramente dal contesto sociale che mi trovavo di fronte. Credo che a grandi linee possa inserirsi nello storico divario tra nord e sud. 

Questo è per dirvi che il pensiero comune della maggior parte degli uomini e delle donne dove sono nata vede nella figura femminile ancora una serie di attribuzioni esclusive, come la cura dei figli, degli anziani, la cura della casa, una gestione dell’economia familiare limitata a spese quotidiane. Nel momento stesso in cui parliamo dell’acquisto di una macchina o di una casa, allora l’interesse maschile si impone prepotentemente. 

Accanto a tutto questo, quando le condizioni lo permettono e la determinazione delle donne è alta, allora c’è il lavoro per le donne, che però non può far venir meno alle responsabilità familiari. 

È così per le donne che hanno una famiglia. Per le altre? Per le altre, è più o meno la stessa cosa, perché si ragiona ugualmente in un’ottica di accudimento esclusivo futuro. 

In Emilia-Romagna, devo essere sincera, ho percepito una differenza nel pensiero comune. Sicuramente in questo ha influito un’occupazione femminile a una delle percentuali più alte delle altre regioni d’Italia, che sicuramente ha determinato un’emancipazione femminile differente, e quindi una consapevolezza di noi stesse e una percezione positiva anche dall’esterno. 

Ciò su cui, però, mi voglio soffermare è la visione dell’uomo e della donna, del ruolo, anche se non è il termine giusto, di una categoria, di uno schema, ruolo femminile e ruolo maschile. 

Sono ruoli consolidati che creano delle certezze, comuni più o meno a tutte le realtà. Credo che sia per questo che questi, quando questi ruoli si modificano, e da cinquant’anni a questa parte quello che si è modificato di più è stato quello femminile, quando gli equilibri si spezzano, sono necessari tempo e impegno proprio in quel momento nel cercare un nuovo assestamento. È necessario che questo nuovo assestamento sia in continuo divenire per raggiungere una vera parità e una vera opportunità per le donne. 

Se prendiamo in esame la realtà familiare, quella che vivo io, che vivono molte persone, finché una donna resta l’unica ad avere la responsabilità dell’accudimento, non potrà avere le stesse opportunità di un uomo in termini di tempo, di studio, di lavoro, di impegno, preparazione e ambizioni, e anche tempo libero. 

È per questo che mi piace parlare di condivisione piuttosto che di conciliazione. A noi è chiesto di barcamenarci tra mille impegni nella giornata e di conciliarli, e per conciliarli bene siamo noi che scegliamo orari di lavoro ridotti o, nel peggiore dei casi, e spesso accade quando i bambini sono molto piccoli, il licenziamento per difficoltà a conciliare tutto. 

Creare una famiglia, il dono della maternità e la genitorialità sono momenti di vita importanti e bellissimi, ma non devono essere penalizzanti per le donne. Devono essere condivisi equamente e supportati, in modo che non creino delle disuguaglianze nella vita. Credo che tutte le tutele e i supporti messi in campo nella ricerca per garantire pari opportunità, per realizzarsi nella loro interezza, debbano anche garantire condizioni di partenza egualitarie, stesse condizioni. Credo che tutte le tutele e i supporti messi in campo debbano partire da una condizione simile. 

Se un uomo e una donna devono raggiungere una stessa meta e a una donna vengono comunque messe di fronte delle altre responsabilità, quella meta la raggiungerà più tardi, dopo. Arriveremo sempre dopo. 

Concludo dicendo che sono convinta che le disuguaglianze tra uomo e donna non inizino in età adulta, ma fin da bambini, spesso dovute all’educazione e alla formazione. Con la crescita, si accentuano nel mondo del lavoro e familiare. 

Il compito che abbiamo di fronte non è semplice. Cambiare il pensiero comune di una società richiede tempo e impegno. È necessario che la straordinarietà che porta a un cambiamento diventi normalità in un processo in continua evoluzione. 

Penso anche che tanto è stato fatto fin qui, e quindi sempre alta deve essere l’attenzione e massimo l’impegno di ognuna di noi nel proprio ruolo, nelle proprie capacità, per noi stesse e per tutte le altre donne, anche per chi non ha la possibilità e la voglia di impegnarsi o di essere battagliera come noi. 

Vorrei terminare dicendo che è necessario, come dicevi prima, essere alla guida dei processi che ci rappresentano. Io sono pienamente d’accordo su questo. 
(applausi)

Presidente MORI 
Grazie, Lidia.

Infatti, quando parliamo di conciliazione, parliamo di conciliazione per uomini e donne. Ovviamente, la premessa è la condivisione delle responsabilità, che è anche il titolo di un articolo della legge n. 6, e noi siamo perfettamente in linea. 

Passiamo ad Alice Degli Innocenti, vicepresidente di Vivere donna. Non c’è. 
La parola a Milena Casalini per gli ultimi tre minuti di densità, e poi concludiamo. 

CASALINI consigliera comunale di Rubiera
 Grazie, Roberta. Grazie a tutte voi. 

Sono consigliera comunale a Rubiera. Sono consigliera dell’Unione Tresinaro Secchia, a cui sono conferiti tutti i servizi sociali e l’integrazione sociosanitaria. 

Vi dico questo perché colgo favorevolmente la sollecitazione di Roberta, che ci ricordava il patrimonio normativo che abbiamo realizzato in questi anni e in questa Legislatura, di cui prendere consapevolezza; essendo sicuri della consapevolezza della ricchezza di questo patrimonio, pretendiamone l’applicazione. Presto detto, vorrei farvi qualche esempio, non solo per ribadire alcune cose che abbiamo, di cui dobbiamo presidiare l’applicazione in Consiglio comunale e dell’Unione, ma anche per proporre delle determine di miglioramento, come accennava Roberta.  

Io mi occupo di sanità, lavoro in questo settore, quindi conosco bene l’atto supremo di programmazione di pianificazione sanitaria, che è il Piano sociale sanitario regionale, attualmente vigente, fino al 2019, che ha preso in esame i nostri profili sociali e sanitari in un modo abbastanza puntuale, focalizzando l’attenzione sulle disparità, sulle differenze di ricchezza, sul cambiamento della struttura della famiglia, sulle differenze anche di genere. Se vogliamo andare a vederlo, è diviso in sei parti e ci dà degli strumenti per applicare anche le politiche di genere, ovviamente in termini di equità e di contrasto alle differenze, non solo di genere. Si parla di medicina di genere ed è definito all’interno del nostro Regolamento supremo di pianificazione. Questo si declina poi nei piani di zona, ma anche nella programmazione, non solo di intenti, ma di attribuzione di risorse che i nostri direttori generali hanno e devono applicare, che il mio direttore dell’ASL ha, visto che lavoro in un’ASL. Sono cose concrete da presidiare in quello che poi andiamo a vigilare e ad approvare. 

Si parla, quindi, di medicina di genere, di equità in tutte le politiche e di applicazione di metodologia e di strumenti. Soprattutto, si parla di contrasto alla violenza di genere, ed è bello perché interpreta, descrive e specifica che non è indirizzato solo alle donne, bensì anche, e forse soprattutto, agli uomini, agli uomini che praticano la violenza, istituendo dei servizi che in Italia siamo stati i primi a istituire, il servizio di “Liberiamoci dalla violenza” a Modena, ma c’è adesso anche a Ferrara, non so se anche in altri posti, ma so che sicuramente ci sono in questi due posti.

C’è un impianto legislativo, quindi, che ci viene riconosciuto anche dalle altre regioni. Utilizziamolo. Io penso come esperta del sistema che ci siano margini di miglioramento, come gli nel caso degli indicatori che misurano i risultati dell’applicazione di questo piano. Dalla filiera del piano a quella di erogazione dei servizi c’è poi una progettazione di servizi, un’erogazione di risorse umane ed economiche, indicatori che misurano, pubblici, a livello regionale. Penso che, oltre a vigilare le delibere che applichiamo nei consigli e oltre ad approvare l’integrazione sociale sanitaria, possiamo anche controllare questi indicatori nella loro puntualità di misurazione e appropriatezza. 

Questa è la sollecitazione che mi veniva grazie a quello che diceva Roberta. 

Mi unisco e condivido la preoccupazione del periodo sociopolitico attuale, e l’esempio è il decreto Pillon, ma non solo per questo, bensì per tanti altri esempi. A Rubiera ho portato in discussione la mozione e devo riportare che ha avuto un deciso beneficio, approvazione, nel senso che è stata condivisa, al di là del fatto che è stata votata. È stato bello perché è stata capita. La gente, donne e uomini, hanno voluto comprendere che cosa significa. Questo vuol dire che serve tanta energia per far capire la situazione, ma abbiamo un tessuto sociale di varie strutture familiari, non solo donne, ma anche uomini. 

Teniamo l’unità di visione dei problemi, che non sono solo delle donne, ma sono di tutti. Portavo quest’esempio perché è stato positivo. 

Con questo ringrazio ancora tutte voi, e soprattutto Roberta per la serietà con cui ha portato avanti tutto questo impegno. Grazie. 

(applausi)

Presidente MORI 
 Grazie. Le donne se lo meritano. Si meritano serietà, determinazione e concretezza. 

Passerei la parola, ringraziandola per essere stata con noi, a Emma Petitti, la nostra assessora al bilancio e pari opportunità per le conclusioni e qualche informazione. 
Assessora PETITTI assessora al bilancio, riordino istituzionale, risorse umane e pari opportunità RER
Sono io che ringrazio Roberta e Sonia. Ringrazio Roberta per il lavoro di questi cinque anni di accompagnamento, credo, a un percorso che come Regione abbiamo voluto realizzare. 
L’Emilia-Romagna, come diceva adesso con questa battuta anche Roberta, è fatta di voi, di tanti impegni che si intrecciano sui territori, di istituzioni, di associazioni, di centri, di realtà che da tanto tempo, anche quando eravamo in mancanza di leggi, norme e risorse, hanno portato avanti una storia che ci ha reso l’Emilia-Romagna su questi temi, veramente un presidio che abbiamo il dovere di portare fino all’ultimo giorno di questa Legislatura con grande attenzione avanti. 

Sonia ha qualificato, io credo, il lavoro attraverso il ruolo che ha ricoperto in questi anni, portando nel merito le questioni discriminanti nel mondo del lavoro. Con la legge sulla parità non abbiamo fatto altro. Ricordo che, appena Bonaccini mi ha dato la delega, ho chiamato Roberta, che mi ha detto: “Abbiamo la legge, attuiamo la legge, facciamolo con le nostre amministratrici, in un dialogo costante, impegniamoci”. 

Ovviamente, la possibilità di avere le leve del Bilancio ci ha aiutato a fare quello che abbiamo fatto, cioè a dare continuità a un lavoro, a un percorso, a mettere in campo per la prima volta dei bandi regionali, prima sulle questioni legate alla violenza sulle donne, poi sulla partita importantissima del lavoro con l’ultimo bando. Sapete che con un milione e quarantadue progetti, anche in questo caso un fermento importante da tutte le Province, siamo riusciti io dico a mettere anche questo tema al centro dell’agenda politica. 

Io non credo che con dei bandi risolviamo il tema e il problema. Lo sappiamo. Abbiamo bisogno innanzitutto di dare continuità al nostro lavoro, di dare sostegno, perché comunque le pari opportunità non si portano avanti senza risorse e senza impegni politici trasversali, e lo abbiamo fatto. Abbiamo parlato di politica a 360 gradi in questi anni, abbiamo parlato di investimenti, di sanità, di welfare, di formazione, di lavoro, di violenza, di tutti i temi che riguardano la società. 

E siamo usciti anche da quell’altro stereotipo che portava forse in parte le donne a essere solo ghettizzate sulla questione pari opportunità rispetto al modello complessivo. Col bilancio di genere, che io credo sia stato l’altro grande impegno che abbiamo portato avanti, siamo al terzo bilancio regionale. Ringrazio le dirigenti del settore, che sono qui, che hanno lavorato moltissimo e con grande impegno in questi cinque anni. 

Avendo anche realizzato le linee guida del bilancio di genere per i comuni, credo che abbiamo messo in campo un altro strumento importante, utile per la politica e per chi vuole realizzare e attuare le politiche di genere e di pari opportunità. 

Siamo una Regione – ce lo diciamo, e a volte è giusto dirselo, ricordarselo – che da questo punto di vista ha il livello di occupazione femminile più alto, il 63 per cento rispetto alla media del 50, però il tema delle discriminazioni rimane, il tema della qualità del lavoro rimane. Dobbiamo ancora una volta come donne porre al centro questi temi. 

Il tema è la qualità del lavoro. Il tema è che non è possibile che, se si laureano prima le donne, si formano meglio degli uomini, fanno più fatica eccetera, e il gap retributivo, come ricordava bene Sonia, è ancora quello, il 18 per cento. Non è possibile che, se abbiamo anche la rete dei servizi migliori – è vero, abbiamo i nidi con la copertura al 33%, una delle più alte a livello nazionale ed europeo – ci sia ancora una fatica enorme che grava sulle spalle delle donne. Quasi nel 2020, non va bene, e quindi devono essere temi centrali nell’agenda politica del Paese. 

A me va bene che siamo noi a occuparcene. Lo facciamo da anni, con fatica, con impegno, perché ci crediamo, ma devono essere nell’agenda del Paese, di chi si candida, degli uomini. Non sono un problema e un tema femminile. È un tema delle persone, delle società, delle famiglie, come la violenza – lo abbiamo sempre detto – non è un fatto privato, ma di cui dobbiamo farci carico tutti. 

Lo stesso vale per le questioni legate alle discriminazioni delle donne nella società, nella rappresentanza, nel lavoro: riguardano tutti, riguardano la qualità della nostra democrazia. 

Fra due mesi si vota, e diciamolo tutti, in qualunque partito, a me non interessa, noi facciamo parte di un partito, che non è un tema che appartiene a un partito: è un tema che appartiene alla qualità della nostra democrazia. 

Diciamocelo anche guardandoci negli occhi, sicure, anche dell’empowerment grazie al lavoro fatto in questa Regione dalla legge, dalla Commissione, da quest’integrazione tra Giunta e Assemblea e da tutte voi. Qui ci sono anche delle Consigliere e dei Consiglieri che hanno portato avanti nella Commissione Parità il lavoro con Roberta. Io credo che, se oggi abbiamo questa consapevolezza e questa coscienza, è anche perché abbiamo creato cultura intorno a questi temi. Lo abbiamo sempre detto, anche questo è un tema di prevenzione, di educazione, di formazione. Ancora una volta, gli investimenti fatti su questo fronte ci hanno aiutato. 

È come, ripeto, qualunque altro tipo di politica. A breve, parleremo di bilancio e degli investimenti che si fanno sulla mobilità, sull’ambiente, del fatto che devono essere continuativi. È uguale qui, è uguale quando parliamo di donne, quando parliamo di genere, di pari opportunità. Devono essere continuativi, costanti, e da qui il monitoraggio, e da qui capire se quello che facciamo va bene o se dobbiamo correggere il tiro, perché qui nessuno è perfetto, quindi possiamo sbagliare anche noi, e in quel caso si corregge. Ecco perché la Conferenza è stata una scelta giusta, perché è il luogo in cui dai territori possono arrivare consigli, correzioni, integrazioni al nostro lavoro. 

Allora, dico che, se oggi abbiamo fatto un altro passo dopo questo mandato, dopo l’attuazione della legge, attraverso i bandi regionali, attraverso il Piano regionale antiviolenza, attraverso la costituzione dell’Osservatorio, che ci permette di monitorare tutto quello che la nostra rete fa sui territori, la rete anche delle associazioni, e sono anche nate realtà nuove che io dico che si stanno approcciando a questo tema… 

Guardate, anche il tema delle competenze legate alle questioni di genere è fondamentale. Io credo – lo abbiamo fatto, lo ha fatto in tante realtà Roberta in questi anni – che individuare percorsi formativi negli istituti, nelle scuole, nelle università, in maniera seria, investire anche in quel senso, sia fondamentale. Dietro c’è un lavoro, uno studio e la maturità di percorsi di competenze che devono essere riconosciuti, ancora una volta. 

Penso che abbiamo oggi una responsabilità maggiore. Veniamo da un anno e mezzo, come veniva ricordato da chi è intervenuta prima di me, con Pillon, che tra l’altro ancora è molto attivo, e con un Governo che sui temi dei diritti è stato un massacro, un disastro. Ancora una volta, anche proprio culturalmente, oggi come Regione Emilia-Romagna, oltre che per la nostra Regione, nella difesa del tanto lavoro fatto, anche per il Paese abbiamo la responsabilità di far sì che non si abbassi la guardia e che queste questioni siano centrali nel dibattito trasversalmente alle forze politiche. 

Credo che da questo punto di vista alcuni risultati che ci sono stati anche a livello nazionale siano stati raggiunti perché le donne in molti casi, non sempre, hanno saputo fare lavoro di squadra. Non credo neanche a quest’aspetto che si sarebbe divise. Su certi obiettivi siamo state molto unite in alcuni contesti. E questo va rivendicato e presidiato. 

Dopo aver chiuso questo bando, abbiamo aperto subito – lo avete visto, lo abbiamo fortemente voluto come Assessorato – anche l’ultimo bando legato al contrasto alla violenza sulle donne, perché vogliamo chiudere questa Legislatura anche con la conclusione di questo bando. Era un impegno preso. Stiamo correndo, e ancora una volta ringrazio l’Assessorato, perché si sta lavorando tantissimo, ma era giusto dare continuità delle risorse a tutta la rete territoriale. 

Dobbiamo dire, però, che questo lavoro, chiunque lo seguirà dal 27 gennaio, va portato avanti, perché ne va della sopravvivenza e della legittimità del lavoro che c’è dietro ognuna di voi, di quello che ognuna di voi ha fatto in questi anni. 

A me interessa questo, che concludiamo questa Legislatura facendo il punto e il resoconto di un lavoro comune, di un lavoro corale, che è stato possibile perché ci sono state le condizioni in questi anni di realizzarlo. 

Quindi il mio ringraziamento va a Roberta, a Sonia, a ognuna di voi. 

Un desiderio che consegno a quest’Assemblea, a questa Conferenza, è di far sì che i prossimi mesi e i prossimi anni possano essere comunque mesi e anni caratterizzati dalla volontà e dal desiderio di ognuna di noi di tenere alta l’attenzione e di continuare a lavorare insieme. 

Grazie a tutte. 
(applausi)

Presidente MORI 
 Grazie davvero. 

Sciogliamo questa ultima seduta dicendo che, goccia dopo goccia, diventiamo marea. Siate potenti e giuste. 
Arrivederci.
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